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(MARIA SOAVE BUSCEMI)

Don Davide: Bene! Ringrazio Soave perché è un bel dono che lei sia qui stasera con noi. E sarà un bel dono anche , siamo sicuri, quello che lei ci dirà. Le lascio subito la parola: le abbiamo chiesto un tema sicuramente birichino però nello stesso tempo ma non è il cercare, soltanto il cercare di capire il ruolo della donna  nella chiesa, o nel vangelo di Gesù, nella comunità di Gesù ma anche proprio quello che era il sogno il  sogno di Gesù, della sua comunità di uomini e donne, di discepoli e discepole che vogliamo cercare di scoprire e, forse, anche nel vangelo stesso c’è qualcosa che abbiamo tenuto nascosto, sicuramente noi ci nascondiamo tante  cose. Allora l’aiuto che chiediamo a Soave questa sera  è di aiutarci ad entrare in questo nuovo modo, nuovo nel senso che io, Paolo e qualche amico, … Elena,..   stiamo cercando un pochino, Mario, la Laura, stiamo cercando un pò di scoprire in questi anni, che è la lettura popolare della Bibbia. Grazie, Soave. 

Qui ci sono delle bibbie e anche dei fogli, se volete venite a prenderli perché ci fa anche un pochino lavorare.

Soave: Buona sera a tutte e a tutti, in questo tempo di inizio di autunno. In realtà l’estate sembra non essere praticamente mai arrivata ma stiamo proprio celebrando l’inizio del tempo di autunno, l’inizio del tempo con le giornate che si accorciano sempre di più e il tempo in cui vedremo diventare gialle e rosse le foglie in questa terra che è piena di platani; in primavera ne sentiamo il profumo e adesso vedremo le foglie cadere. Vi dico questo proprio per ricordarci che la vita è ciclica, la vita ci fa fare sempre esperienza di primavera, estate, autunno, inverno, e ci ricorda che siamo polvere, siamo terra e ritorniamo alla terra.  E noi cerchiamo in quello spazio breve o lungo di vita di trovare il senso ultimo, il senso profondo che ci fa ritornare a casa, che ci fa riconoscere ciò che balbettiamo col nome di Dio. E  questa sera il primo passo dopo il canto e la ripetizione cantata di preghiera: io vi chiedere di fare un momento di silenzio e, se vi aiuta al silenzio, di chiudere gli occhi. So che alle nove di sera  …  però è di lunedì … forse di venerdì sarebbe peggio. Forse dobbiamo starci attenti perché chiudere gli occhi vuol dire poi, subito dopo, addormentarsi però se riusciamo a fare tempo di introspezione, di silenzio e poi, se ci aiuta il chiudere gli occhi,
vi chiederei di porci questa domanda: se nella mia vita ho incontrato qualcuno, qualcuna che mi ha aiutato in un cammino di conversione, mi ha aiutato a cambiare la mia vita e la mia pratica, che mi ha cambiato il modo di vedere e di fare le cose, se ho incontrato qualcuno o qualcuna così nella mia vita. Quando è stato, in che occasione, come è avvenuto, come sono cambiato o cambiata io.

Cercate di ricordare quel tempo, quel momento, quel giorno, a volte quell’ora, ma ricordare quel momento della vostra vita. E allora, se vogliamo, se possiamo, ciascuno o ciascuna trovi la  persona al suo  fianco e, a volte se siete in tre, non c’è problema si condivide in tre, ma è meglio a due a due, cercate di raccontarvi ciò che potete, ciò volete, ciò che vi sentite di quell’incontro, di quello ciò che volete, ciò che potete, ciò che volete,  ciò che potete, ciò che vi sentite di quell’incontro.  Abbiamo questa manciata di minuti per fare questo … Ciò che desiderate:  quella volta che ho incontrato qualcuno nella mia vita che mi ha aiutata a cambiare il mio modo di vedere  e di agire e, a volte, ho a fianco la mia consorella: io ci vivo insieme a Parma e però magari non ho mai avuto occasione di dire questa manciata di parole del mio cuore … Proviamo?  Coraggio, proviamo,  la persona al vostro fianco vi ascolterà, non vi morderà. Tutti abbiamo cenato. Presentatevi ... e quello che voglio è che nessuno rimanga senza dire una parola.  ….  Ma avviciniamoci! ……
Canto: La tua parola è lampada ai miei passi; sulla mia strada ci sei tu, Signore. Sei luce  immensa: con la tua parola, sei gioia vera e rimani in me.
Soave: S. Agostino di Ippona diceva che Dio ha scritto due libri: il primo libro non è proprio un libro scritto perché è scritto nella vita, nella natura, nelle persone. Questo è il primo e più importante libro che Dio ha scritto; poi Dio ha scritto, ha rivelato un altro libro che sarebbe poi la Bibbia. 

Ma  c’è un primo e più importante risultato e questo è la nostra vita, la natura, le nostre relazioni,         l’umanità, gli esseri vivi, la terra, l’acqua, il fuoco, l’aria: questo è il primo e il più importante libro, quello della vita ed è per questo che noi abbiamo iniziato con il primo e più importante libro: condividendo la nostra vita, un pezzettino, a volte un po’ timidi perché magari  la persona a fianco chi l’aveva mai vista?, qualcosa di noi, qualcosa anche di intimo e questo è il primo e più importante libro: il libro della nostra vita. E’ un libro sacro e vi invito a fare un gesto adesso per capire che cosa vuol dire lettura popolare della Bibbia.
Congiungiamo le mani, uniamo i pollici, possibilmente dalla parte del cuore, io sono speculare a voi, attenzione. Mentre facciamo scivolare le mani, rispetto a voi, c’è una mano che riceve e l’altra  mano che dà: questa è la lettura popolare: nessuno è così ricco che non abbia niente da ricevere e  nessuno è così povero che non abbia niente da dare. Questa è la regola della vita perché la vita è così: la vita è ricevere e dare. Perché se noi siamo sempre in una posizione di chi dà, ecco, con le due mani così (girate verso il basso) rendiamo l’altro inevitabilmente miserabile, cioè sempre nella posizione di chi chiede. Ma se siamo sempre nella posizione di chi chiede, ci  paralizziamo e obblighiamo  l’altro a essere sempre nella posizione di chi dà.  La vita , quella viva, vera, basta guardare  gli alberi, gli animali, gli esseri vivi, è sempre in questa posizione: di chi riceve e nello stesso tempo di chi dà - nessuno è così ricco che non abbia niente da ricevere e nessuno è così povero che non abbia niente da dare.    
E questa sera siamo qui con una domanda: le donne hanno avuto qualcosa a che vedere con Gesù o no?  E allora vi invito a percorrere tre capitoli - ne leggeremo alcune parti - del vangelo più antico che è quello di Marco, tre capitoli del vangelo di Marco, tra i vangeli canonici quello più antico. I primi due capitoli,  il cap. 6 e il cap.  8 , contengono stranamente lo stesso racconto ed è il racconto della divisione dei pani. Io lo so che popolarmente  è conosciuto come il racconto della moltiplicazione dei pani e, attenzione a non cadere nella trappola, perché quando eravamo alle scuole elementari ci dicevano: devi imparare le tabelline cioè devi imparare a moltiplicare perché altrimenti non saprai fare le divisioni. Questa è una trappola matematica - che bisogna imparare a moltiplicare per fare divisioni - perché tutti quelli che moltiplicano nel mondo, le divisioni non le sanno fare. Più sai moltiplicare e più tenderai a moltiplicare per te. Se vuoi imparare a fare divisioni, devi  dividere. Non c’è altra alternativa. Se vuoi veramente imparare a fare divisioni devi dividere.
Magari sbaglierai, però il risultato è che errando si impara: “mio padre e mia madre erano aramei erranti” perché camminare ed errare fa parte  della stessa parola.  Allora noi ascolteremo questi due racconti  della divisione dei pani e dei pesci e ci domanderemo: ma come mai il vangelo più corto - ha solo sedici capitoli,  in realtà una parte dal versetto 9 del sedicesimo capitolo in poi è un’appendice ben posteriore - ha solo ha solo 16 capitoletti  -  riporta due volte  lo stesso avvenimento?
E forse è come succedeva a noi alla scuola media o alla scuola superiore, che uno non sapeva come riempire quei cavoli dei fogli  protocollo  - anche se ai miei tempi erano divisi a metà - allora non avevano ancora inventato il copia-incolla che spesso si usa. Quando ero a scuola io non avevano inventato il copia incolla e bisognava riempire. Forse però non è un caso, se nella comunità di Marco che scrive il vangelo …. Dici: non sapevano come riempire e usare il copia incolla non si poteva e non sapevano come riempire e hanno ripetuto due volte lo stesso avvenimento …  forse c’è un perché molto più profondo e molto diverso.
Qualcuno di voi ha già letto queste due divisioni dei pani? Nella liturgia le ascoltiamo moltissimo, tutti gli anni. Ma indipendentemente se siamo nell’anno A, B o C qualche divisione dei pani la leggiamo.
Ma ce ne eravamo già accorti che è ripetuto due volte, nel vangelo di Marco, questo episodio? Non ce ne eravamo mai accorti e allora ce ne accorgiamo questa sera perché  ha a che vedere con la storia di una donna che ha convertito la vita di Gesù, che ha fatto Gesù cambiare,  che ha cambiato il modo di vedere le relazioni, la salvezza, l’evangelizzazione, la vita da parte di Gesù ed è stata una donna a cambiarlo.

Allora ci sorge qui la curiosità: andiamo a conoscere questa donna. E allora vi invito: chi vuole farci il regalo di leggere questo primo racconto della Bibbia?  Chi vuole venire al microfono ad aiutarci? ….
Abbiamo ascoltato questo testo del vangelo di Marco, al capitolo 6. Ci siamo accorti che è molto di più il verbo divise, divise, divise che non il verbo moltiplicò?  Ci siamo accorti che la divisione nasce dal domandare: che cosa abbiamo?  Poco e invece …. Ci sembra insufficiente ma è ciò che abbiamo e a volte quando ci guardiamo in comunità ci sembra di essere così: pochi, semplici, insufficienti … E’ ciò che abbiamo e ciò che condividiamo e tutti mangiarono: erano cinquemila uomini, senza contare probabilmente le donne e i bambini. Quante ceste avanzarono?
Dodici: che cosa ricorda questo numero?  
Cosa ci ricorda questo numero?  Le tribù di Israele e perché le tribù di Israele ci ricordano i figli di Giacobbe che però non ne ebbe dodici di figli ma ne ebbe tredici perché ebbe una figlia chiamata Dina, la figlia che fu violentata, la figlia che fu rinnegata, la figlia maltrattata e, dalle memorie ufficiali, la figlia  dimenticata. Ma le tribù non erano dodici perché non erano dodici i figli di Giacobbe: c’era anche una figlia, chiamata Dina. Ma cos’altro ci ricorda il numero dodici?  Ci ricorda subito gli apostoli,  perlomeno l’elenco degli apostoli nei vangeli perché l’elenco degli apostoli del primo vangelo che è il vangelo di  Paolo, che è vangelo scritto prima di tutti i vangeli, mette molti più apostoli e mette una signora chiamata Giunia e la chiama apostola, nel capitolo 16 della lettera ai Romani . 

Per cui i vangeli canonici  Matteo, Marco e Luca e il quarto vangelo, Matteo, Marco e Luca ci narrano alcuni apostoli ma il vangelo di Paolo ci nomina altri apostoli, dice che ci sono anche donne tra gli apostoli. Cosa ci ricorda il numero dodici? Chi altro?

Un  capitolo precedente, siamo al capitolo 6 del vangelo di Marco, il capitolo 5,  racconterà la storia di due persone che sono legate al numero dodici. C’è una signora che sta perdendo sangue e allora aspetta incessantemente Gesù e pensa: se solo toccassi il lembo del suo mantello, io sarei curata e fa di tutto fino a toccargli il lembo del mantello e una forza Gesù sente che esce da lui e domanda: chi mi ha toccato?  e gli apostoli gli dicono: ma cosa dici chi mi ha toccato? ma c’è una moltitudine!  e allora, da dietro, timorosa, arriva questa signora - e questa signora stava sanguinando da dodici anni - e allora Gesù le dice: donna, la tua fede ti ha salvata! e mentre dice questo, prima di incontrare questa signora, il capo della sinagoga, Giairo, era andato a chiamarlo. Dice:  Signore c’è mia figlia che sta male ed è una bambinetta di dodici anni.  Allora, attenzione, il vangelo di Marco ci dice che il dodici, nel tempo di Gesù, era diventato un numero che faceva sanguinare donne e morire bambine. Ci siamo? Dodici che può essere un numero bello, buono che significa un numero grande, buono e bello, dodici e dodici tribù se non c’è anche Dina, fa morire le donne di tristezza e di sangue e fa morire le bambine, figlie dei capi della sinagoga, perché voi sapete che a dodici anni i bimbi entrano alla vita piena della religione ebraica, le bimbe stanno nel matroneo e questa bimba moriva. Dodici può essere numero buono, ma per donne e bambine, ai tempi di Gesù, era un numero che faceva soffrire, sanguinare e morire. 
E Gesù continua quest’opera di separazione, sangue e morte?  Continua? No, assolutamente no. Perché da questa donna che stava perdendo sangue da dodici anni, Gesù si lascia toccare e ne prende coscienza. Può sembrare una cosa sciocca  ma ai tempi di Gesù vigeva la legge ebraica e il capitolo quindici del libro del Levitico dice che se una donna in flusso di sangue ti ha toccato, tu sarai impuro. Ma non solo se una donna in flusso di sangue ti ha toccato  ma se ti sei seduto per caso in un posto in cui una donna in flusso di sangue si è seduta. E come fa uno a saperlo se sull’autobus oggi si è seduto …? E se la situazione non è solo mestruazione, come nel caso di questa donna, perché questa donna sanguinava da dodici anni, non stiamo parlando di un caso di ciclo mestruale ma stiamo parlano di un caso di emorragia - tant’è che nei titoli dei vangeli è chiamata l’emorroissa - e allora la legge  del Levitico dice che l’impurezza durerà per quanto tempo che è durata nella donna e questa donna da quanto tempo sanguinava? Dodici anni!
E essere impuri al tempo di Gesù voleva dire non poter accedere alla salvezza,  non poter accedere all’esperienza totale del sacrificio, delle libagioni, all’esperienza spirituale cioè non poter accedere a nessuna fila di nessuna comunione spirituale. Ci siamo, per capire un’analogia? Questo voleva dire. E allora Gesù che cosa fa?  Caccia la donna che stava sanguinando da dodici anni?
Lascia avvenire che sia anche lui annoverato nella lista degli impuri. Capite questo? E lo fa, malgrado i discepoli tentino di fare le guardie del corpo, lui lo fa, rompendo una teologia fissa al tempo Gesù in Israele che è la teologia del puro e dell’impuro sulla quale si basava tutta la  ricostruzione del secondo Tempio e tutta la brutalità del Tempio.
E Gesù diventa impuro con, come e assieme a questa donna. 

E  di quale malattia sarà morta questa bambina, figlia del capo di questo tipo di religione? e perché il vangelo ce la racconta che sta morendo a dodici anni? Capite la costruzione teologica e la critica alla teologia del Tempio che questo vangelo fa?  No a una religione che esclude bambine dall’esperienza di Dio, semplicemente perché sono nate bambine. No a una religione che esclude donne e bambine in nome, in nome di Dio. Capite: Dio tra virgolette.
E Gesù non può permettere che questa bambina muoia a causa del’impatto della sinagoga. E le dice una cosa e gliela dice nella sua lingua madre, non glielo dice in ebraico come la gente di religione doveva parlare al tempo di Gesù, non glielo dice in ebraico, non glielo dice nella lingua della religione, glielo dice  in aramaico, è il dialetto del popolo, bambina alzati e non le dice: bambina io ti alzo ma: bambina alzati da sola, tirati su . Sarà la stessa frase che Pietro dice negli Atti degli apostoli alla discepola, Tabita, colei che è chiamata apostola, la discepola. Alzati come dice a ogni donna, a ogni bambina: alzati, sei capace da sola perché hai incontrato l’esperienza fondante della tua vita che ti fa persona degna perché in Gesù non c’è più né giudeo né greco,né uomo, né donna, né schiavo, né libero perché tutti siamo ………  questo, questa è la proposta di Gesù. Dodici anni.
E allora adesso, dopo aver letto la storia che la comunità di Marco ci narra della divisione dei pani che ha fatto dodici ceste, noi andiamo a leggere, nel capitolo otto, la seconda divisione dei pani. Chi viene a leggere?  Sono due storie e solo un capitolo e mezzo. Chi viene a leggere?   ……
Questo pezzo è pieno di numeri; i numeri nella Bibbia non hanno un valore matematico ma  hanno un valore spirituale.
Tre la perfezione. Quattro tutta la terra il nord, il sud, l’est e l’ovest.
Sette il tempo perfetto e necessario e tutta, tutte  le genti della terra; per questo in Genesi in sette giorni si dice che Dio fece il mondo  in sette giorni qualcuno ……..  e la domenica si riposò ma perché è il tempo bello e necessario per fare tutto e tutte le genti ...
Sei l’imperfezione, infatti, la perfetta imperfezione ce la dice il libro dell’Apocalisse ci dice che Roma, l’imperatore, la bestia è sei sei sei, tre volte sei la perfetta imperfezione cioè ciò che mai diventerà perfetto. E’ una critica orribile a tutti i tipi di poteri come era il potere romano al tempo di Domiziano, al tempo in cui questo testo che è l’Apocalisse è stata scritto.
Dieci molta gente. Dodici molta molta gente.
Per questo quando alla domenica, alle sette, i testimoni di Geova battono alla tua porta di casa e ti dicono uè  bisogna convertirsi a Geova perché i salvi c’è scritto nel libro Apocalisse sono 144.000 e tu dici orca con tutta la brava gente che è venuta prima di me e con tutta la brava gente che il santo padre Giovanni Paolo II ha beatificato o santificato non c’è posto per me  eh ma 144.000-  alle medie ce l’hanno insegnata la scomposizione algebrica - è dodici per dodici per dodici per dieci per dieci per dieci che vuol dire molta gente per molta gente per molta gente per moltissima gente per moltissima gente che perfino don Davide, io e Ester magari c’entriamo, per grazia. Ci siamo?
I numeri nella bibbia hanno significato spirituale: vanno oltre il significato matematico.
Nella precedente divisione dei pani avanzano dodici ceste che vuol dire le ceste dei nostri, delle nostre tribù, dei nostri apostoli, delle nostre comunità, nostre e quando parliamo troppo di nostri e non ci apriamo per la divisione, per le periferie, per il mondo perché l’annuncio della bella notizia e della buona vita  sia per tutti e per tutte, questi dodici possono anche fare morire come fanno sanguinare donne e morire bambine. Ci siamo?  Adesso quante ceste avanzeranno? Attenzone! Sette!  Sette è più o meno di dodici?  Nella matematica è meno ma qui il significato è matematico? No è spirituale, è per la vita quindi sette è molto più di dodici perché sette vuol dire tutti i popoli, tutti i popoli.
E allora come mai la comunità di Marco racconta una prima moltiplicazione dicendo che il pane avanza solo per noi, per i nostri e invece poi deve raccontare di nuovo dicendo che di pane avanza sette e quindi per tutti e tutte. Cosa succede in  mezzo? Gesù incontra una donna. Chi viene a leggerlo, il capitolo 7,24-30? …..
Tra il capitolo 6, la prima divisione dei pani, e il capitolo 8, la seconda divisione dei pani, tra il capitolo 6, la divisone dove avanzano 12 ceste quindi solo per i nostri, della nostra fede, della nostra comunità, della nostra razza, i nostri,  arrivano i nostri  no?, e il capitolo otto, dove avanzano sette cioè hanno mangiato e mangeranno tutti e tutte senza esclusioni,  c’è un incontro . Gesù va in un altro territorio, nel territorio dei pagani, nel territorio degli stranieri, nel territorio di  altra lingua di lingua greca, è la gente di Tiro e Sidone, di religione altra, pagana e lì vuol nascondersi  ma non c’è verso. Il testo del vangelo di Marco dirà per 128  volte che una moltitudine disordinata incasinata e casinara va sempre intorno a Gesù, cerca Gesù anche quando cerca di nascondersi. E c’è una donna che parla un’altra lingua, è di un’altra religione, è di un’altra cultura è assiro-fenicia. E’ una caftorin, sono gli antenati dei palestinesi che già c’erano  per quanto Israele, per quanto  i sionisti insistano e questa donna dice: mia figlia è attanagliata da uno spirito impuro, mio figlia si sta arrovellando, contorcendo. Di cosa di che spirito si tratta? non lo sappiamo ma siccome il discorso è attorno al pane e alle briciole, ricordate?, possiamo ipotizzare che una cosa che ancora oggi attanaglia lo stomaco ai piccolini nel mondo ancora oggi è la fame. E’ lo spirito impuro che più attanaglia  lo stomaco dei piccoli e dei piccolini nel mondo ancora oggi.  

E dice: Signore mia figlia sente dolore, ha uno spirito che proprio le prende la vita, uno spirito cattivo, immondo. Oh, la risposta di Gesù non è fra le migliori al mondo, cosa dice:  io sono venuto per i  nostri, appunto, per quei dodici lì e il pane è per i nostri cioè devono avanzare dodici ceste, non sono mica venuto per i cani. Per quanto dica cagnolini, cani li ha chiamati come erano chiamati  erano chiamati  presso i greci  da cui viene il nome della corrente filosofica cinica, no?, da dove viene unità cinofila, erano chiamati cani in maniera dispregiativa.
Non sono mica venuto per i cani,  non sono mica venuto per quelli altri, non sono venuto per i sette, sono venuto per i dodici e cosa dice questa donna: guarda non c’è mica bisogno il problema  non è il pane, è tutto vostro ma lasciate almeno che possiamo mangiare delle briciole che per caso cadono dalla tavola; non sta neanche dicendo della briciola che lanci ma della briciola che per caso cade dal tavolo:  oh uno schiaffone eh, uno schiaffone e allora se anche Gesù ha dovuto convertirsi e imparare, figurati noi, se anche Gesù ha potuto imparare dai poveri, da quelli che nessuno guarda infatti Gesù dice cosa, dice donna per te, per ciò che hai detto, per ciò che mi hai insegnato perché è sempre questa la relazione anche per Gesù che “imparò da ciò che patì, che imparò a spogliare se stesso assumendo la condizione di servo e per questo Dio l’ha innalzato” e allora dopo quest’incontro con questa donna, Gesù cambia il cammino della missione: la missione non sarà più solo per i dodici ma sarà per tutti e tutte, senza nessuna esclusione. Io spero che in questi mesi di settembre, ottobre nella nostra chiesa si riascolti che noi siamo chiamati nella grazia della misericordia ad accogliere tutti e tutte e una donna, mamma, straniera e di un’altra religione lo ha insegnato a Gesù, lo ha insegnato alla comunità di Marco e per questo quella comunità è stata obbligata a scrivere due volte nel giro di due capitoli la divisone dei pani: non potrà essere più solo dodici, dovrà essere sette e per forza nel secondo racconto i discepoli dovranno  essere sei perché dopo un’esperienza così sappiamo che siamo imperfetti, che siamo fragili ma che, anche se imperfetti e fragili, camminiamo nel cammino della misericordia perché in qualche momento della nostra vita Gesù ci ha amati gratuitamente e ci fa vivere della sua grazia e della sua misericordia.

E allora come anche  Francesco papa dice delle donne, dobbiamo davvero riscoprire, riascoltare la presenza delle donne nella chiesa e non parlare sulle donne ma ascoltare come le donne hanno incontrato Gesù, hanno seguito Gesù e hanno testimoniato per prime e per uniche la sua crocifissione e la sua resurrezione. Non è cosa da poco, non è cosa da poco: è arrivato il tempo in cui questa parola,che è  la parola delle donne va ascoltata perché altrimenti questa chiesa sarà sempre mutilata di una parte fondante e fondamentale. 
